BARBARI

Il termine “barbaro” è una parola onomatopeica con cui gli antichi Greci indicavano tutti gli individui che non sapevano parlare il greco. Il termine è  composto da due sillabe ripetute (bar-bar) che riportano al significato di “balbuziente”: per i Greci, ogni uomo che parla, legge e scrive in greco è automaticamente parte del mondo e della cultura greci, e quindi della cosiddetta ”umanità civilizzata” e di fatto “superiore” alle altre genti.  Questa valutazione sugli stranieri resiste anche nella Roma dell’età imperiale: il barbaro era “barbaro” proprio perché non aveva leggi scritte, non possedeva un alfabeto codificato, si rifiutava di aderire all’ordine romano, simboleggiato dal suo rigoroso sistema legislativo. I Barbari non parlano la lingua imperiale (il latino), non seguono le leggi in vigore all’interno del limes (i confini dell’impero), hanno regole di vita che sono definite da una struttura sociale nomade, quindi molto distante da quella romana. I Romani li guardano con diffidenza e, spesso, con un atteggiamento di superiorità che deriva dalla sicurezza del proprio status di cittadino dell’impero. 

(Carlo Griguolo, Laura Fabris,  Punto sulla Storia, vol. I, Paravia)
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